Campioni del mondo! Tali ci sentiamo tutti.  

Un’euforia comunque piacevole anche se tutti quelli che non apprezzano l’intero sistema, calcistico e politico, affaristico e mediatico, sono un po’ a disagio temendo l’impatto “normalizzatore” che avra’ quest’ubriacatura.

Mettendo sul piatto della bilancia ambo gli elementi del cocktail tedesco direi che dobbiamo essere  contenti.

Chi ne approfitta in Italia

I mali e i danni del governo globalista non saranno sottaciuti o sventati per una passeggera euforia estiva. E se la vittoria in Germania dovesse in qualche misura  influire sulle sentenze di calciopoli non dobbiamo rattristarci piu’ di tanto. Chiunque abbia un briciolo di sale in zucca sa bene che, qualunque sia, il verdetto sara’ espressione di una (in)giustizia sommaria e, in ogni caso, non restituira’ gli scudetti scippati a chi li meritava ne’ rendera’ le giuste emozioni ai tifosi derubati nell’anima. Senza contare che, per essere credibile, il processo non dovrebbe limitarsi agli ultimi due campionati ma partire perlomeno da quando il sistema televisivo ha preso il definitivo sopravvento. Ovvero da quando esiste la pay tv se non addirittura da quando fu trasmesso il primo “processo del lunedi”.

Morale della favola: quand’anche la vittoria azzura servisse ad annacquare il vino giustizialista non mi strapperei i capelli. Del resto per salvare capra e cavoli se  lo vogliono troveranno sempre una scusa e, allora, se proprio dovesse succedere, tanto vale che sia questa.

Cosa rappresenta quella Francia

A furia di guardare in casa nostra non ci rendiamo conto di quello che accade in casa altrui.

“Quella” Francia si era trasormata nel principale veicolo della globalizzazione. Chi abbia un minimo sentore di quello che significano simboli e segni nella costruzione della realta’ (e quindi nella gestione e nel rinnovo del potere) mi capira’ perfettamente. Chi si limiti ad aspetti sicuramente piu’ strutturali ma anche piu’ consequenziali (come ad esempio le occupazioni militari) avra’ di certo qualche difficolta’ a seguire un ragionamento che gli parra’ – a torto – superficiale e marginale quando e’ vero l’inverso.

La Francia dal 1998 e’ diventata il simbolo della globalizzazione e, proprio in quanto tale, e’ protetta in alto loco, aiutata, sponsorizzata, fa politica intervenendo nel dibattito francese (cosa impensabile da noi). E per quell’insieme di forze psicologiche e comunicative e simboliche che veicola produce, inoltre, una fortissima dose di fortuna che la protegge come un’aurea che si presenta puntuale ad ogni appuntamento. Tipico effetto “magico” di forti concentrazioni collettive concentrate e convergenti.

“Quella” Francia, sicura di se’, aveva accompagnato la sua ascesa con forti affermazioni pro/banlieue e, soprattutto, con forti attacchi non solo a Le Pen ma alla concezione classica  storica della Francia. “Quella” Francia si era ritrovata per caso (ma il caso esiste?) a un passo dal trionfare nello stadio olimpico di Berlino, quasi a negare simbolicamente e totalmente quello che quello stadio rappresenta da settanta anni. Ma chi, pur inconsapevolmente, e’ erede dell’Asse ha parzialmente riscattato in terra tedesca l’otto settembre.

I quattro alfieri di “quella” Francia

Come ogni realta’ magica e, a modo suo, mitopoietica, “quella” Francia ha  i suoi sacerdoti e i suoi emblemi. Lionel Thuram ne e’ il portavoce politico, quello che in nome di un presunto antirazzismo lancia proclami, chiedendo in realta’ aiuti e protezioni, e soprattutto commina scomuniche ai rappresentanti politici stabilendo addirittura chi di questi sia gradito  in tribuna e chi no. Nulla di straordinario per una squadra che si sostituisce alla nazione e si pretende la sua negazione e la sua trasformazione allo stesso tempo. In qualche modo si tratta di un’entita’ “rivoluzionaria” che si fa autorita’ procedendo per sostituzioni sottili.

Domenech, l’allenatore, con quell’aria da intellettualino gauchiste trozko/maratiano, da sessantottino fallito, piu’ che da allenatore funge da ideologo, anzi da guardiano dell’ortodossia. Non a caso e’ stato lui a rifiutarsi di convocare Mexes (molto piu’ forte di Gallas per non parlare di Abidal) perche’ non corrispondente allo stereotipo di banlieue. Ed e’ notorio anche ai sassi che, fedele al copione, ha discriminato i bianchi, mantenendone in squadra solo tre: il portiere (che mantiene un simbolo di continuita’ con il ’98; ma in ogni caso Domench non aveva a disposizione portieri non bianchi), il terzino Sagnol che, essendo del Bayern giocava in casa, e la giovane ala Ribery.

Costui, lo sanno in pochi, e’ il terzo emblema di “quella” Francia essendo un bianco di Banlieue, noto per una vita burrascosa e disordinata, un “cascatore” ricco di colpi proibiti e sempre pronto alla lamentela che non canta l’inno e si  dichiara integralista musulmano, animato dalla fede pericolosa e scomposta dei neofiti. Vi vogliamo cosi’ e’ il messaggio di Domenech.

Infine Zidane. “Zizou” forte ma sleale, falso corretto e ipocrita e’ la vera e propria 

icona antropomorfa del popolo banlieusard. E’ il banlieusard che e’ riuscito e che resta fedele alla cultura viziosa, vigliaccamente violenta e furbamente lamentosa della banlieue.

La nostra vittoria

Se avesse vinto “quella” Francia a Berlino gli effetti sarebbero stati devastanti.

Il che non e’ avvenuto. Il genius loci e gli dei del calcio (quelli che rendono cio’ che avevano tolto) non sono stati insensibili.

Noi siamo dunque i Campioni del Mondo. Lo siamo ai rigori ma eravamo doppiamente in credito. Eravamo l’unica nazionale ad aver perso un titolo ai rigori (nel 1994 con il Brasile) e nel 1998 una traversa centrata contro la Francia nella roulette dagli undici metri ci aveva impedito di proseguire il cammino verso la finale spianando la strada alla vittoria dei bleus. Una traversa dagli undici metri ci ha compensati otto anni dopo.

Abbiamo riscosso parte del credito e non abbiamo di che vergognarci.

Anche se non sarei cosi’ euforico come molti che ritengono questa la piu’ bella Italia del dopoguerra. Non ricordano evidentemente bene il 1970, il 1978 e il 1982, ne’ si rendono conto che il livello tecnico e tattico di questo mondiale e’ stato tutt’altro che eccelso tanto che nei quarti, oltre alla sempre tenace Germania sono approdate le squadre che avevano piu’ mestiere ed esperienza.

Comunque sia i Campioni siamo noi e loro se ne tornano con le pive nel sacco perche’ nel mondo dei miti virtuali i secondi scompaiono subito.

E questa volta scompaiono in un modo emblematico: con Zidane colto in fallo, che chiude la carriera in modo indecoroso.

Che poi la Fifa abbia deciso  p o l i t i c a m e n t e  di premiarlo lo stesso non fa che confermare che la volonta’ politica era di favorirla “quella” Francia che abbiamo battuto.

La banlieue

Gia’, ma di che Francia si tratta? Le interpretazioni classistiche (sia borghesi che marxiste) non sono sufficienti a spiegare la banlieue, ma non lo sono neppure quelle “razzistiche”.

La banlieue e’ un luogo/non-luogo, frutto della cultura de/formante della globalizzazione. E’ un concentrato di disperazione esistenziale, di negazione delle radici e degli orizzonti, una miscela di violenza acefala, vile e spietata.

La “banlieue” e’ un concentrato sociale di enfants gates, di prepotenti protetti, assistiti, cullati dalla borghesia radical-chic (che difatti e’ stata la sola a cercare di cavalcare l’onda dell’attesa vittoria bleue, con Segolene Royale, candidata socialista, che e’ volata a Berlino senza che avesse alcun titolo per esservici e con l’ineffabile Jack Lang, candidato socialista, emblema della piu’ squallida sinistra borghese e mondialista, che sfilava sugli Champs Elysees sperando di poter divenire il referente dell’atteso corteo banlieusard).

Non borghese, non proletaria, non rivoluzionaria, non integrabile, la banlieue e’ un enorme campo di concentramento. Non rientra nei canoni di classe abituali, anche se la sinistra s’illude di forzarcela, e’ una non/classe o forse una post/classe; dovrebbe diventare il nostro orribile futuro globale secondo le linee di sviluppo di questo modello di civilizzazione.

E la banlieue non e’ nemmeno comprensibile in un classico schema “razziale” o anche puramente etnologico. La banlieue e’ Ribery. La banlieue e’ razzismo anti/forma, e’ libidine di distruzione a causa di un malessere spirituale inestinguibile. La “banlieue” e’ razzista, profondamente razzista, incondizionatamente razzista verso tutto quello che non e’ banlieue. E, soprattutto, la banlieue non ha ideologie o nemmeno pretese sociali.

Non si tratta di bianchi e neri. Gli stessi neri che hanno un senso di appartenenza non appartengono alla (non)razza di benlieue. Chi si sente davvero francese (come e’ il caso, per esempio, dei martinichesi) non si confonde con la banlieue; chi invece si sente fortemente ancorato alle sue origini africane, chi sceglie soluzioni “identitarie” di colore, non appartiene alla banlieue, come e’ il caso della fiera e coraggiosissima Tribu K.

Non Sorel ma Saruman

Chi la guardi da lontano (sia geograficamente, per non conoscerla, sia ideologicamente, per rappresentarsela con schemi aprioristici) non capisce la banlieue. Che la sostenga o la condanni, che lo faccia con schemi sociali o “razziali” fa delle semplificazioni eccessive e grossolane ed e’ quindi attaccabile perche’ parte del suo ragionamento, forzatamente, e’ falso o falsato.

Non sono in molti ad andare oltre le griglie interpretative sociale ed etnologica e a comprendere che la banlieue e’ invece il prodotto, l’animo, l’emblema, il destino dell’utopia folle, vile, selvaggia che si chiama “globalizzazione”.

Che festeggiare una semifinale con quattro omicidi, innumerevoli rapine e devastazioni, incendi a non finire e’ “spirito di baanlieue”. E che esaltarne la violenza per analogia con moti rivoluzionari o studenteschi del passato puo’ anche essere suggestivo ma e’ del tutto improprio. Perche’ se la violenza rivoluzionaria puo’ avere un valore e un’etica li ha in quanto e’ rivoluzionaria. Questa, invece, altro non e’ se non un rito da “orchetti” tolkeniani, che serve, in fondo, a reiterare lo status quo nell’abbrutimento.

Chi si lasci ingannare dalla superficie e trovi qualcosa di positivo nell’etologia banlieusarde, per apparenti analogie con aspirazioni rivoluzionarie di qualsiasi colore si sbaglia di grosso.

La banlieue e’ lo spazio riconcepito da Saruman.

Abbiamo vinto a Berlino! In alto i cuori!

